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eonfortato da quelli, che lo afcoltavano, e lo ves
devano. in. quello ftato, e configliate a penfare al-
la fua falute, abbandono quel ‘penfiere , Di tale
perdita molto fi dolgono anche 2’ noftri giorni li
Maomettani. Lamentavafi in. quella fua malattia
de’ cibi guftati a Chaibar, ripetendo continuamen-
te a quelli, che venivano vifitarlo, che da quel
tempo -era fempre flato aggravato da dolori acer-
biffimi, che -ad ogni. momento diventavano pid
tormentofi , e che in que’ confini della fua vita
fentiva fpararfegli il Cuore. In effetto, Martire
del Demonio, e forfe della Cofcienza, {piro poco
dopo fra’ crucj , e fpafimi I’ anima - {cellerata,

Nacquero non poche confufioni dalla fua morte
tra’fuoi Seguaci, mentre alcuni s’ erano immagina-
ti, .ch’e’non doveva, né poteva morire ; ed altri,
che, quand’anche fofie morto, averebbe certamen-
te dovuto rifufcitare. Invafati pertanto da tale pre-
giudizio corlero tumultuariamente alla Cafa ove
il Defunto giaceva, gridando: Noz fla. chi ardifca
di dar [cpoltura a quel Corpo, mentre I’Appofiolo di
Dio non ¢ movrto. Della fteffa opinione era anche
Omar , onde in atto di collera sfodero il ferro;che
aveva al fianco, e giuro di voler punire di morte
colora tutti, che aveflero avuto coraggio di dire,
che. Maometto era morto. Ma dbubeker 5 il quale 5
ficcome abbjamo veduto, fi era fatto conofcere per
Uomo prudente , a fegno.di meritare: I’ onore di
{uccedere a Maometto, acchetto que’furiofi, interro-
gandoli, fe in vigore dellaloro credenza fervivano,
e adoravano Maometto; .0 il Dio diMaomerto? Se
per tanto, fegui egli a dire, Vol fervite, e ada;ate

Z




